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Comunicato n. 28/3 dell’aprile 2003 

Terra Santa - Intolleranza ebraica contro la Chiesa Cattolica  

Continua nello Stato d'Israele la discriminazione nei confronti dei Cattolici, ad opera del regime di Sharon. Recentemente il Vescovo Cattolico Caldeo di Baghdad ha denunciato la convergenza degli obiettivi dei Sionisti e degli Islamici per cancellare la presenza cristiana dal Medio Oriente ("Dio non vuole la guerra in Iraq", Ed. Medusa, Milano 2003, edizionimedusa@tiscalinet.it). 

Sia i Sionisti che i Musulmani, per motivi diversi, hanno l'interesse a far credere che gli Arabi siano tutti di religione islamica: invece, tra le popolazioni arabe sopravvivono – malgrado le molteplici persecuzioni e discriminazioni operate da Ebrei e Islamici – delle coraggiose comunità cristiane, tra cui gli 800.000 Cristiani presenti in Iraq.

In Occidente, a causa della propaganda ebraico-americana, solamente una minoranza di persone si rende conto che l'Ebraismo e l'Islam sono le due faccie della stessa medaglia talmudica e anticristiana. E' dunque un grave errore di valutazione sostenere Israele in funzione anti-islamica, in quanto la Regalità Sociale di Cristo è negata e combattuta non solo dal sistema teocratico musulmano, ma anche dalla teocrazia ebraica. L'articolo che segue denuncia l'ennesimo atto d'intolleranza israeliana nei confronti della Chiesa Cattolica.

Lo Stato di Israele rende “immigrati clandestini” i cattolici di origine araba 

La guerra dei visti. Da dieci mesi, con le scuse più diverse, a decine di religiosi e sacerdoti cattolici non sono stati rinnovati i permessi di soggiorno. Tra qualche mese il Seminario di Beit Jala potrebbe essere chiuso e i suoi seminaristi espulsi dal Paese

Sami Hijazin è dovuto uscire in tutta fretta da Israele a metà dello scorso ottobre, per una questione urgente. Ha attraversato il ponte della valle del Giordano, diretto ad Amman, per andare ad assistere la madre ammalata. Da undici anni il giovane giordano studia e si prepara per diventare prete cattolico nel Seminario patriarcale latino di Beit Jala, la cittadina cisgiordana ormai fusa con la vicina Betlemme, e dovrebbe “prender messa” il prossimo giugno. Al momento del repentino rientro al suo Paese, il suo permesso di residenza in Israele era scaduto, visto che la sua domanda di rinnovo inoltrata addirittura a maggio del 2002 languiva da mesi ignorata negli uffici del Ministero dell’Interno israeliano. Superati i problemi familiari, Sami ha richiesto all’ambasciata israeliana ad Amman un semplice permesso turistico per rientrare in seminario e da lì continuare le pratiche per il permesso di soggiorno e regolarizzare la sua posizione. Ma i funzionari d’ambasciata gli hanno detto di ripassare. Di rinvio in rinvio, da quel giorno d’ottobre sono passati cinque mesi. Per non perdere tempo, Sami sta sostenendo gli ultimi esami con fax e messaggi e-mail che invia ai suoi professori di Beit Jala dal vicariato latino di Amman. 

      Sembrerebbe un banale caso di “Odissea” burocratica. Senonché, negli ultimi dieci mesi, qualcosa del genere è capitato a un numero crescente di sacerdoti, religiosi, suore, seminaristi e novizie stranieri che vivono in Terra Santa. Una “guerra dei visti” condotta in sordina, senza spiegazioni ufficiali, che con immotivate dilazioni sta gradualmente trasformando in sans papiers una fetta crescente della composita truppa di ecclesiastici cattolici operanti in Israele. 

      All’inizio di marzo, gli appartenenti a comunità e istituzioni cattoliche a cui Israele non ha rinnovato il permesso di soggiorno erano già un’ottantina. Una cifra destinata a impennarsi nei prossimi mesi, visto che il traccheggio sui visti è iniziato nel maggio del 2002 e nelle settimane a venire inizieranno a scadere a raffica i permessi di soggiorno di durata annuale. Se poi si scorre la lista dei colpiti, balza subito agli occhi che lo strano virus del visto negato segue singolari criteri selettivi: più del 90 per cento delle sue “vittime” è araba. Libanesi, iracheni, siriani, ma in buona parte appartenenti a Paesi con cui Israele intrattiene solide relazioni diplomatiche, come la Giordania e l’Egitto. Invece, dal punto di vista delle famiglie religiose d’appartenenza, i casi di mancato rinnovo del visto sono distribuiti senza apparenti preferenze. Ci sono parecchi francescani della Custodia di Terra Santa (ha avuto problemi, poi risolti, anche il libanese George Abou Khazen, parroco della chiesa di San Salvatore a Gerusalemme); ci sono molte suore e novizie arabe delle congregazioni del Rosario, di San Giuseppe e di Santa Dorotea; ci sono alcuni benedettini e anche due trappisti libanesi ottuagenari che sono arrivati a Gerusalemme più di sessant’anni fa, quando lo Stato d’Israele non c’era ancora, e che per la prima volta stanno per assumere alla loro veneranda età lo status di immigrati “clandestini”.

Seminario a rischio
      Tra i religiosi, chi si è trovato fuori d’Israele con il visto scaduto adesso staziona in qualche casa mediorientale o magari nella base “romana” della propria congregazione, in attesa che l’intoppo si sblocchi. Il mancato rientro di qualche membro, per quanto spiacevole, non compromette più di tanto le normali modalità di presenza di ordini e congregazioni religiose con membri di nazionalità eterogenea. Ma al Seminario patriarcale di Beit Jala, che forma il clero destinato alla rete diocesana di tutta la Terra Santa, la vicenda dei visti non rinnovati getta sul futuro ombre inquietanti. 

      La giurisdizione del patriarcato latino di Gerusalemme comprende anche la Giordania e Cipro, oltre a Israele e alle terre sottoposte all’autonomia palestinese. Al Seminario patriarcale istituito a Beit Jala nel 1852 col permesso della Sublime Porta che allora governava sulla Terra Santa, la pattuglia di candidati al sacerdozio provenienti dalle parrocchie latine al di là del Giordano è stata sempre numerosa. Fin dal ’67, dopo la guerra con cui Israele aveva occupato Gerusalemme est e i territori della Cisgiordania, i seminaristi giordani avevano sempre ottenuto i visti d’entrata e di soggiorno senza alcuna difficoltà. Con una prassi di routine che più o meno prevedeva ogni anno la concessione di venti nuovi visti e quaranta rinnovi. Anche adesso, su cinquanta seminaristi minori e ventidue maggiori, la maggior parte è di origine giordana. Tra coloro che stanno per ricevere l’ordinazione, quelli di origine giordana sono ben sedici. E per tutti loro, se qualcosa non cambia entro maggio, si prospetta un destino da “irregolari” suscettibili di espulsione. Come stava già per capitare a George Hattar e Raed Hijazin, chierici del primo e del terzo anno di teologia, che durante le vacanze di Natale sono stati fermati sulla strada per Nazareth dalla polizia israeliana e condotti alla frontiera con la Giordania. In quell’occasione soltanto il fortuito intervento di un funzionario cattolico del Ministero israeliano dei Culti che li conosceva ha impedito la loro cacciata. Ma ormai il senso crescente di precarietà comincia a minare la sopravvivenza stessa di un’istituzione comunitaria già stressata dal conflitto e dai lunghi mesi di coprifuoco totale imposti nella zona intorno a Betlemme dalle recenti fasi di occupazione israeliana. «Se continua così, si potrebbe pensare seriamente di chiudere il Seminario», ammette il rettore Maroun Laham, anche lui palestinese di nazionalità giordana. Anche lui col visto scaduto e quindi di fatto “clandestino”, come parecchi altri sacerdoti arabi che insegnano al Seminario o fanno i parroci in Israele. 

       

Rapporti complicati
      Quello di Beit Jala è l’unico seminario cattolico diocesano di Terra Santa. L’unico di rito latino di tutto il Medio Oriente. Da lì sono usciti già 258 sacerdoti e 11 vescovi, tra i quali due patriarchi latini di Gerusalemme: Giacomo Beltritti e il suo successore, l’attuale titolare del patriarcato latino Michel Sabbah. Dalle finestre dell’austero e dignitoso complesso di pietra si vede Gerusalemme. Nelle aule e nel refettorio si parla arabo, francese e spesso italiano. Il clero che si forma lì è destinato a reggere buona parte delle sessanta parrocchie del patriarcato. 

      Far chiudere il seminario di Beit Jala vuol dire creare grossi problemi alla Chiesa cattolica in Terra Santa. Significa colpire un punto nevralgico di tutta l’innervatura diocesana che sostiene la cura pastorale di buona parte dei cattolici arabi. Quella comunità autoctona palestinese esigua e sottoposta a pressioni di vario tipo, ma che consente che la presenza cattolica in Terra Santa non sia solo un articolo d’importazione, una lista di case e istituzioni religiose aperte nella terra di Gesù come succursali di prestigio da ordini e movimenti sparsi in tutto il mondo o una faccenda per inquieti cuori occidentali giunti qui seguendo i propri itinerari spirituali. 

      Sul caso dei visti negati, la nunziatura apostolica in Israele negli ultimi mesi ha avanzato in più occasioni richieste di chiarimenti alle autorità israeliane, tutte finora cadute nel vuoto. Ma prima delle elezioni di fine gennaio il Ministero dell’Interno era nelle mani di un esponente dello Shas, il partito religioso estremista e xenofobo: un tipo che auspicava il divieto all’immigrazione in Israele per tutti i “gentili”. E non ci vuol molto a pensare che col blackout selettivo dei visti, anche la Chiesa cattolica paga il prezzo delle pulsioni antiarabe che attraversano la società isaeliana. Nel clima di emergenza scattato davanti agli atroci attentati kamikaze, forse qualcuno cerca di saldare i conti anche con le realtà ecclesiali locali politicamente invise all’attuale leadership israeliana. In particolare col patriarcato latino e le Chiese d’Oriente che fatalmente condividono il destino e gli orientamenti dei propri fedeli palestinesi. Lo scorso 17 gennaio, le pesanti misure di controllo subite da parte degli agenti israeliani all’aeroporto di Tel Aviv hanno convinto per la prima volta il patriarca latino Michel Sabbah, che pure è in possesso di un passaporto diplomatico, ad annullare una visita a Roma. Mentre in Occidente proseguono le campagne giornalistiche tese a rovesciare l’accusa letale di antisemitismo teologico sulle Chiese mediorientali più critiche verso la politica israeliana. (…)

       

(Articolo di Gianni Valente, dalla rivista 30 Giorni, anno XXI, n. 2, 2003)

